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Domenica al verde

Terreno ricco
e tanta acqua
per avere spinaci
buonissimi

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Nel libro di due zoologi dell’università di Tel Aviv un’ipotesi sulle strategie evolutive della comunicazione

La sopravvivenza passa per l’handicap
Animali e uomini si difendono così
«Utili impedimenti» come code, creste, corna e altre caratteristiche fisiche penalizzanti, così come alcune scelte d’abbiglia-
mento, servono - secondo gli autori - a dimostrare a predatori e avversari che si è «individui di prima qualità».

Gli spinaci sono una piantaannuale molto nutriente, coltivata
per le foglieche possonoessere consumatecrude in insalatao
cotte e per averne di buoni ènecessariocominciarea pensarci in
inverno. Gli spinaci comuni hanno bisognodi un terreno ricco
di sostanza organicae quindi in grado di trattenere l’umidità.
Durante la vangatura invernaleperciò bisogna interrare com-
posta o letame ben maturi. Non crescono bene nei terreni trop-
po acidi; il terreno ideale ha ph 6,5-7,5: datoche crescono molto
rapidamente, rappresentano una possibile coltura intercalare
da coltivare tra file di altri ortaggi più alti, come i piselli o i fa-
gioli, che li ombreggiano leggermentedurante i mesi estivi. Ci
sono varietà primaverili ed estivee varietà autunnali e inverna-
li. Per avere un raccolto continuo durante tutta la primaverae
l’estate, seminare scalarmente ogni due settimaneda febbraioa
maggio. Tracciaredei solchi profondi 1,5-2 centimetri, distanti
30 centimetri e seminare molto rado. Il diradamento è impor-
tante. Gli spinaci hanno un sapore migliore se il loro sviluppo
non subisce arresti, perciòè molto importante sia seminarli ben
distanziati che - appunto - diradarli precocemente. Se lepiante
sono troppofitte, rimangonodeboli e sementiscono rapida-
mente.Non appena i semenzali sono abbastanza grandi da esse-
remaneggiati, diradarlia 7-8 centimetri.Quando le piantine
cominciano a essere troppo vicine, diradarle di nuovo a15 cen-
timetri. Gli spinaci, poi, devono essere sempre ben irrigati, so-
prattutto quandoè caldo. Percoltivare le varietà autunnali e in-
vernalibisogna eseguireuna semina scalare esattamente come
per le altre varietà e farladalla fine di agosto a novembre, se il
tempo è mite, scegliendo una posizione ben soleggiata.Atten-
zione anon seminare troppo fitto. Nelle zone piùfredde da ot-
tobre in avanti bisognaproteggere le piante con le campane.

Negliultimianni ildibattitosulla
teoria darwiniana dell’evoluzione
si va rivivacizzando. Ne sono pro-
va i numerosi articoli del paleon-
tologo Stephen Jay Gould apparsi
principalmente sulla «New York
ReviewofBooks»inrispostaaiduri
attacchi dei sedicenti fondamen-
talisti darwiniani contro la sua
chiave di lettura delle idee di Dar-
win la cui eco giunge fino in Italia
grazie alla traduzione di questa
prestigiosa rivista. In tale rinnova-
toambitoculturale si inserisce il li-
brodiAmotzeAvishagZahavi,do-
centi di zoologia all’università di
TelAvivedecologicomportamen-
taliperpassione,chemoltosiavvi-
cinano alla sociobiologia per quel
che riguarda l’importanza attri-
buita a semplici correlazioni o
concomitanze non necessaria-
mente basate su solidi dati speri-
mentali, le cosiddette «storielle
evolutive» già ampiamente criti-
cate da evoluzionisti come Ri-
chard Lewontin da Harvard e Ste-
ven Rose dell’Open University di
Londra. I due autori - nel loro pri-
mo saggio divulgativo, dopo nu-
merosi articoli tecnici - presenta-
no,inunaversionerivista,amplia-
ta e corredata da un gran numero
di esempi, il Principio dell’handi-
cap,già da loro proposto nel 1975.
Contale teoriagliZahavitentano-
e dal loro punto di vista riescono
pienamente-a interpretare la logi-
cadellacomunicazioneanimale.

L’idea di base consiste nell’ipo-
tizzarecheogniindividuomostria
conspecifici - ossia a individui del-
la propria specie - e non-conspeci-
fici di essere in grado di sopravvi-
vere anche se il proprio comporta-
mento e le proprie caratteristiche
fisiche non sono perfettamente
funzionali all’ambiente. Code
lunghe e ingombranti, creste vi-
stose e delicate e palchi di corna
voluminosi e pesanti, così come
altre caratteristiche fisichepresen-
tinellediversespecieanimali,non
sarebbero dunque da considerare
semplici addobbi per fare spetta-
colo durante il periodo del corteg-
giamento e dell’accoppiamento:
bensì, in base al Principio del-
l’handicap, andrebbero interpre-
tati come «utili impedimenti».
L’essere infatti in grado di trovare
cibo e di sfuggire ai predatori no-
nostantetalipenalitàrappresente-
rebbeunmessaggiodirettoapossi-
bili rivaliepotenzialicompagnedi
sesso in cui viene sottolineato il
fattodiessere«unindividuodipri-
ma qualità» in grado di sopravvi-
vere anche se ingombrato di ap-
pendici pesanti come corna o reso
visibiledacolorisgargianti.

Evidentemente, altre caratteri-
stiche (scaltrezza, agilità, rapidità
nel fuggire) compenserebbero tali
impedimenti. L’attendibilità del-
l’informazione trasmessa è garan-
titadalcostodelsegnalestesso:chi
lo emette deve investire più di
quanto non guadagnerebbe tra-
smettendoun’informazione falsa.

I numerosi esempi
che rendono il libro
piacevole e interes-
sante da leggere ri-
guardano le specie
animali più dispara-
te: dai garruli - uccelli
dal comportamento
sociale complesso e
oggetto di numerosi
studi da parte degli
Zahavi - a termiti, ri-
noceronti, narvali e
cosìvia.

Con la descrizione di numerose
ediversesituazionigliautori inter-
pretano le differenti tipologie di
interazione che si possono stabili-
re tradueopiù individui.Comeva
considerata la relazione che si vie-
ne a creare tra preda e predatore?
Perché la gazzella una volta avvi-
stato il lupo non scappa immedia-
tamente?Al contrariodiquantoci
si aspetterebbe, essa attrae l’atten-
zione del predatore attuando una

serie di strategie come
il produrre rumori e il
saltare con le quattro
zampe distesemanife-
stando quel compor-
tamento chiamato
stotting. Tale attività,
a prima vista contro-
producente, inrealtàè
un chiaro messaggio
che indica ottima sa-
lute e prestanza fisica -
cioè la capacità di non
farsi catturare - tale da

motivare il predatore a cercare
un’altra preda meno aitante. In
questo modo è possibile evitare
una caccia senza fine che compor-
terebbe per entrambe le parti un
notevolesprecodienergie.

I forti richiamisonoriemessidai
neonati, poi, assai comuni tra le
specie animali (regolarmente in-
terpretati come un segnale rivolto
ai genitori per stimolarli in modo
direttoaprendersicuradiloro),so-

no invece consideratidagli Zahavi
rivolti a un potenziale predatore
presenteneiparaggi.Talecompor-
tamento risulterebbe quindi in
una minaccia di auto-lesione che
costringe i genitori ad attivarsi il
più possibile per sfamare i giovani
in modo da farli cessare dal lancia-
re grida, evitando quindi di perde-
re quel grande investimento di
tempoedienergiechesonoifigli.

Molti sono i comportamenti
della specie umana presi in consi-
derazione, caratteristicaquestaac-
cattivantedel libro, inquantoper-
metteancheachi siavvicinadadi-
lettante allo studio del comporta-
mento di avere in modo diretto
un’idea pratica della veridicità o
meno del Principiodell’handicap.
Ogni comportamento - anche i
più automatici - comunica un
messaggio che viene ricevuto e in-
terpretato da un ricevente, spesso
in modo inconscio. L’aggressività
dimostrata nei confronti di una

persona cara, per esempio, servi-
rebbe a misurare se e in chemisura
tale persona tenga al rapporto:
maggiore il livello di sopportazio-
ne, maggiore il legame affettivo.
Così soltanto nei confronti di un
amico ci rivolgiamo dando una
pacca sulla schiena e dicendo «do-
ve ti sei nascosto per tutto questo
tempo, vecchia canaglia?». Il gio-
co del «nascondino» - ossia rende-
re difficile a una persona che ci in-
teressa la propria reperibilità - pre-
sente nel repertorio comporta-
mentale della specie umana, ma
anche in quello di diversi uccelli
come il pavone o l’uccello giardi-
niere, è interpretato dagli Zahavi
come un handicap che un indivi-
duo si impone per ottenere delle
informazioni sull’interesse di un
altro individuo nei propri con-
fronti, in base al tipo di reazione
che tale comportamento è in gra-
do di suscitare. Chi più mi cerca
piùmidesidera,insomma.

Persino l’uso dei diversi capi
d’abbigliamento è spiegato dagli
autori in base al Principio del-
l’handicap. La cravatta indossata
dai maschi - cheda un punto di vi-
sta estetico risulta essere una linea
perpendicolareaquellacheunisce
le spalle - diminuisce visivamente
lagrandezzadiquesteultime,con-
siderate un indice di forza e di po-
tenza. Solo uomini con spalle lar-
ghe potrebbero autoimporsi una
tale penalità, comunicando in
questo modo la loroprestanza fisi-
ca. Anche caratteristiche corporee
possonoesserevalutateinbasealla
stessa teoria. Le caviglie delle don-
ne, ad esempio, più sono sottili,
piùrisultanobelleeattraenti.Èdif-
ficile per delle strutture così snelle
sopportare ilpesodelcorpo,econ-
seguentemente la sottigliezza ri-
sulterebbeunindicedibuonaqua-
lità dei tessuti e delle strutture del
corpofemminili.

Inconclusione, il libroportaari-
flettere sull’interpretazione dei di-
versi comportamentichecontrad-
distinguono lanostraelealtrespe-
cieanimali interpretandoli inbase
a una teoria che -affermano gli
stessiautori-«mostracomel’appa-
rente groviglio della natura sia te-
nuto assieme in un sistema ordi-
nato e razionalmente semplice,
che segua una logica a noi com-
prensibile». A prescindere dalla
possibilità di trovarsi d’accordo o
menoconle ideedegliautori (con-
testate e contestabilissime in no-
me di un’eccessiva «biologizzazio-
ne» del comportamento umano),
il Principio dell’handicap è scritto
in modo semplice e chiaro. Risul-
tando raccomandabile sia a etolo-
gi professionisti sia a neofiti della
materia: ricco com’è di spunti in-
teressanti, a volteprovocatori, che
stimolano il lettore a prendere po-
sizione riguardo all’interpretazio-
ne della logica alla base della co-
municazioneanimaleeumana.

Igor Branchi Enrico Alleva

Il principio
dell’handicap.
La logica della
comunicazione
animale
AmotzeAvishagZahavi
Biblioteca Einaudi

Il segreto delle macchine di Leonardo

Durante l’inverno incorpo-
rare al terreno composta ben
matura. Dafebbraioa mag-
gioognidue-tre settimane,
seminare rado in solchi pro-
fondi 1,5-2 centimetri.

Quando i semenzali comin-
cianoa toccarsi diradarli an-
coraa 15 centimetri. Lepian-
tine rimossepossono già es-
sere consumate. Sarchiare
spesso tra le file.

Labalestragigante, il carro armato a mano, la
manovella per curvare, la turbina, la pentolaa
vapore: se prima si credevache idisegni di Leo-
nardo fossero solo idee perprogetti irrealizzabi-
li adesso è arrivata la clamorosa scoperta (svela-
ta suFocus delmesedi gennaio). Le macchine
diLeonardoda Vinci funzionavano.Sergio Mi-
lanesi, un illustratore tecnico italiano, ha tro-
vato la chiave segreta: ha scoperto che riordi-
nando i disegni in base a una nuove sequenza si
ricostruisce tutto. Milanesi ha ordinato idocu-
menti secondo la numerazione originale. Ha
esaminatopagina per pagina idisegni e i test
dei24 volumiche compongono il Codice

Atlantico, trascrivendo tutti i numeri chevi so-
noannotati su schede, unaper ogni pagina, as-
sieme agli argomenti trattati. Poi ha inserito i
dati delle schede e le immagini deidocumenti
originali inun computer, infine ha messoa
confronto sul monitordel computer il materia-
le raccolto, servendosi diun programma di ela-
borazione predispostoad hoc. I risultatinon si
sonofatti attendere: stralciando per esempio i
fogli riguardantigli studi sul volo edisponen-
doli secondo quelli che danumerosi indizi so-
no i numeri antichi, Milanesi ha scoperto chea
essi corrisponde la logica evoluzione deidise-
gni: dalpiù semplice al piùcompleto.

Se il tempo èsiccitoso, irriga-
re in ragione di 18 litri per
metroquadrato ogni settima-
na, anche se le piante sono
ancoramolto piccole. Sar-
chiare regolarmente.

Otto-dieci settimane dopo la
seminaraccogliere foglie
esterne rompendone lo stelo.
Da ottobre in avanti nelle zo-
ne aclima freddo proteggere
lepiante con campane.

Salite a sette le persone contagiate: per le autorità sanitarie cinesi «non si può più parlare di casi isolati»

Influenza, da Hong Kong una nuova pandemia?
Il virus trasmesso dai polli si sta adattando all’organismo umano. Il professor Crovari: «Abbiamo un anno di tempo per realizzare il vaccino».

La tesi degli «episodi isolati» ormai
non è più sostenibile. Con quelli sco-
perti negli ultimi giorni, sono saliti a
sette i casi di «influenza dei polli» re-
gistrati nell’area di Hong Kong dall’i-
niziodimaggio,quandounbimbodi
tre anni ne rimase vittima. Successi-
vamente un’altra persona venne uc-
cisa dal virus «H5N1» - che nel polla-
me provoca una forma d’influenza
ma non si era mai trasmesso, prima,
agli esseri umani -, mentre altre due
sono sopravvissute. Degli ultimi tre
casi,solouno-quellodiunadonnadi
24 anni in gravissime condizioni - è
ancora dubbio, mentre per gli altri
due - una bambina di cinque anni in
via di miglioramento e un uomo di
37dichiaratoguaritodopounricove-
ro di 16 giorni - le analisi hanno con-
sentito di identificare con certezza la
presenzadell’«H5N1».

Le autorità sanitarie, tanto cinesi
quanto internazionali, non nascon-
dono la loro preoccupazione. Appa-
rentemente, settecasinelgirodioltre
sette mesi sono poca cosa. Così come
in apparenza rassicurante è il fatto

che finora non siano stati riscontrati
casi di contagio né tra il personale
ospedaliero che ha curato i malati né
tra i familiari dei malati stessi, segno
che ilvirusnon haancora sviluppato
appieno la capacità di aggredire l’or-
ganismo umano, o quanto meno
nonhaancora«imparato»atrasferir-
sidirettamente daunapersonaall’al-
tra. Ma il sia pur lentissimo, almeno
fino a ora, diffondersi della malattia
non autorizzaalcunasottovalutazio-
nedeipotenzialipericolialivellopla-
netario: «È normale - avverte il pro-
fessor Pietro Crovari, direttoredel di-
partimento d’igiene dell’università
diGenova, tra imassimiespertieuro-
peidi influenza- cheall’inizio ilvirus
si trasmetta molto lentamente, per-
ché deve ambientarsi nell’organi-
smo umano. Una volta compiuto
questo passo la trasmissione avviene
da uomo a uomo, il virus diventa più
forte e gradualmente i casi aumenta-
no».

Secondo gli esperti del ministero
della Sanità cinese, il virus dell’«in-
fluenza dei polli» si trasmette esatta-

mente come i «normali» virus in-
fluenzali umani, cioè all’interno del-
le microscopiche goccioline di saliva
odialtri fluidi emessedaimalati,una
strategiasemplicemaefficacissima.

Di motivi di preoccupazione ce ne
sonodiversi. Innanzituttoil fattoche
proprio il «salto» di un virus influen-
zale dagli uccelli all’uomo, abbatten-
do la barriera tra le specie, è alla base
delle tre grandi epidemie influenzali
di questo secolo, dalla Spagnola (che
intorno alla fine della prima guerra
mondiale uccise quaranta milioni di
persone in tutto il mondo) all’Asiati-
ca del 1958 alla «Hong Kong» del
1968.

E poi - sottolinea sul settimanale
«Nature» ildottorRobertG.Webster,
direttore del dipartimento di virolo-
gia e biologia molecolare del St. Jude
Children’s Research Hospital di
Memphis, nel Tennessee - «normal-
mente un nuovo virus influenzale
passa attraverso altri mammiferi, co-
me i maiali, e ne viene geneticamen-
te modificato prima di colpire gli es-
seri umani. Una caratteristica unica

di questo virus del sottotipoH5 è che
è riuscito ha superare la barriera di
specietrauccelloeuomosenzapassa-
re per l’adattamento in un’altra spe-
ciedimammiferi».

In secondo luogo, l’organismo
umano non ha alcuna forma di im-
munità nei confronti di un agente
patogenocompletamentenuovoper
la nostra specie. E anche se le attuali
radicalmente diverse condizioni
igieniche, di salute, di nutrizione, di
disponibilità di farmaci non autoriz-
zano certo a evocare lo spettro della
Spagnola, anche solo l’ipotesi di una
nuova pandemia influenzale - ma il
dottor Webster parla di «certezza in
un prossimo futuro» - impone di at-
trezzarsi da subito per contenerne,
perquantopossibile, leconseguenze.
Creando - suggerisce l’esperto ameri-
cano - un sistema di allarme precoce
in quello che potrebbe essere l’epi-
centro della nuova epidemia, cioè
proprio la Cina meridionale. E pro-
ducendo un vaccino specifico, ag-
giunge il dottor Leong Che-Hung,
medico e parlamentare di Hong

Kong.
A confermare, sia pure con tutte le

cautele del caso - mancano ancora
troppi elementi per poter giungere a
conclusionicerte,magliesperti sono
convinti che la situazione si chiarirà
in pochissimo tempo -, che la que-
stione non deve essere sottovalutata
è ilprofessorCrovari: «Sesaràconfer-
mata lanotiziachei casisicuramente
identificati sono già sette e conside-
randoleindicazionidatedalministe-
ro della Sanità cinese - dice -, comin-
cia a farsi strada l’ipotesi che in Cina
stiano comparendo i primi segni del-
laquartagrandeepidemiadi influen-
za del secolo». Di tempo per affron-
tarla, almeno in Europa, comunque
cen’è:«L’esperienzapassata-afferma
Crovari - insegna che l’influenza di
Hong Kong comparve in Cina nel-
l’inverno 1968-69 ma arrivò in Italia
nell’invernosuccessivo.Seciòdoves-
se accadereanchecon ilnuovovirus,
per il prossimo anno si dovrà ricorre-
reaunvaccinomonovalente».

Pietro Stramba-Badiale


